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U
na forza e una alleanza che sareb-
bepotenzialmente ingrado (ecco
il punto su cui richiamo l’atten-
zione) di giocare la grande partita
che si è aperta non solo in Italia
ma in Europa e nel mondo in
conseguenza della crisi di quella
che è stata dopotutto la destra ve-
ra: la oligarchia finanziaria che
ha finora guidato la mondializza-
zione.
Di che cosa parlo? Parlo di quello
cheleggononsull’UnitàmasulFi-
nancialTimes secondoilquale (ci-
to) «La crisi dei crediti facili ha fo-
calizzato l’attenzione sulle osce-
ne iniquità di questa epoca: i
1000 individui più ricchi del
mondo hanno un patrimonio
quasiduevolte superiore aquello
dei 2,5 miliardi più poveri. È il ri-
torno al Medio Evo. Già si vedo-
no i segnali di una rabbia aperta
montanteneiconfrontidi questa
situazione come abbiamo visto
con l’attacco lanciato dal presi-
dente tedesco Horst Kohler al
mondo dei mercati finanziari de-
finiti un mostro che deve essere do-
mato». Fine della citazione.
In più lo stesso giornale ci infor-
ma che ormai a tal punto il cen-
tro di gravità della finanza globa-
le si sta spostando fuori dal vec-
chioOccidentechei“fondisovra-
ni”, cioè statali (altro che merca-
to) di Russia, Cina, Golfo Persico
supereranno tra pochi anni i 15
mila miliardi di dollari. Saranno,
cioè in grado di comprarsi l’indu-
stria europea. Ci rendiamo conto
di quali paure si creano e di quali
sconvolgimenti tutto ciò sta già
provocando? Sono i destini an-
che personali degli italiani come
degli europei che tornano in gio-
co dopo secoli. Noi non ce ne sia-

mo accorti in tempo, questa è la
verità. E tuttora non mi pare che
siamo decisi a scendere su questo
terreno. Allora non meraviglia-
moci troppo per certi voti. E non
facciamocinemmenotroppe illu-
sioni sulle virtù dei centri studi.
Solo la coscienza delle grandi ini-
quità genera il conflitto vero e so-
lo i conflitti veri generano nuovi
partiti e nuovi pensieri. Le grandi
ideeelegrandi intelligenzenasco-
nodai grandi sconvolgimenti.Ed
è questa la ragione per cui io pen-
so che spetta ormai a una nuova
generazione farsi avanti. Non so-
no un giovanilista, penso però
che solo una nuova generazione
può ridefinire l’agenda del Paese.
Rendiamoci conto che noi siamo
di fronte a qualcosa che non è so-
lo una alternanza di governi:
l’On. Berlusconi al posto dell’On.
Prodi. Nulla è più come prima.
Emergeunanuovadestraneicon-
fronti della quale è cambiato lo
spirito del tempo. I sondaggisti ci
dicono che almeno il 60 per cen-
todegli italianiconsideranosupe-
rate molte delle vecchie barriere
valoriali che la vecchia cultura re-
pubblicana aveva definito. Figu-
rarsi se un vecchio antifascista
nonèallarmato.Eiovedobenissi-
mo anche i segni di degrado del-
l’etica pubblica. Ma, accidenti, io
voglio vedere anche altro. Non
c’è solo un vuoto di valori. C’è la
necessità di capire le ragioni reali,
più profonde, della vittoria della
destra, in Italia come in Europa.
Altrimentidiventadifficileprepa-
rare la rivincita. Il punto è che le
ragioni interne (che sono cruciali
e su cui non torno) non sono più
separabili da quelle internaziona-
li. Se il governo dell’Unione è sta-
to giudicato incapace (perché è
inutile negarlo: è su questo che la
gente ha votato e tanti dei nostri
si sono astenuti) di governare
questa concreta Italia, i suoi biso-
gni e le sue paure, le sue eccellen-
ze e le sue miserie ciò è accaduto
non tanto a causa di singoli erro-
ri. È il suo impasto, è quell’idea di

politica, di difesa di vecchi assetti
sociali, di concezione della fun-
zionepubblicachenonfunziona-
vano più a fronte di qualcosa che
era anche più forte della demago-
giapopulistadiBerlusconi.Erano
messi in discussione da ciò che
stava succedendo nel mondo.
Che cosa stava succedendo? Una
cosa, in realtà senza precedenti.
Qualcosa che, volendo semplifi-
care molto, è il cambiamento (se
non il rovesciamento) del modo
come il processo di mondializza-
zione è stato diretto finora. Parlo
di quel modello cosidetto neo-li-
berista (libera circolazione dei ca-
pitali, l’idea che i mercati si auto-
regolano, e in più il
“signoraggio”deldollaroe lageo-
politica dominata dalla potenza
americana) in base al quale le oli-
garchieoccidentali hanno fatto il
bello e il cattivo tempo. E ci han-
no perfino detto, attraverso il
martellamento dei media, quale
riformismoeragiustochenoipra-
ticassimo sull’esempio dell’In-
ghilterra. Questo, dunque, sta ac-
cadendo.L’Occidente si èaccorto
chenonèpiùilpadronedelmon-
do.
Naturalmente le cose sono molto
piùcomplessemaundatodi real-
tà è certo: è che l’affermarsi di
nuove potenze (dalla Cina al Bra-
sile, all’Iran) insieme al fatto che
interi popoli sono usciti dalla mi-
seria e dall’autoconsumo, tutto
ciò non solo ha rotto i vecchi gio-
chi ma ha messo materialmente
in crisi la vecchia distribuzione
dei poteri, il vecchio controllo
delle materie prime, dall’energia
alle produzioni agricole e sta pro-
vocando nuovi spostamenti del-
le popolazioni. Altro che “rom”.
Gli effetti sono già evidenti. Co-
me si legge sula stampa america-
nae in qualche articolo sull’Unità
sono soprattutto le classi medie e
lavoratricidell’Occidente adesse-
recolpite in terminidi salari, insi-
curezze, pressioni competitive,
perdita di status e di protezione
sociale. Da qualche secolo succe-

deva il contrario (l’aristocrazia
operaia di cui parlava Lenin).
Sonocosecheormaièdifficilene-
gare ma si continua a parlare co-
me se la politica fosse un’altra co-
sa: l’eterna disputa tra gli addetti
ai lavori. Tremonti sarà pure un
poco di buono ma aveva capito
prima di altri che questo enorme
sommovimento, in assenza di al-
tre risposte, avrebbe gonfiato le
veledi una destra che fa leva sulla
paura e - mi permetto di aggiun-
gere - su un papato sempre meno
ecumenico e sempre più sulla di-
fensiva. Dunque, questa è la loro
risposta. E la nostra? Non possia-
mo limitarci a correggere (giusta-
mente) i decreti di Maroni. Se vo-
gliamo rialzare la testa dobbiamo
partire dall’estrema debolezza
strategica di una destra che pensa
di fermare la Cina, le emigrazio-
ni, l’enorme crescita numerica
delle popolazioni di colore con i
carabinieri. Ed è proprio parten-
do da questa stupida illusione di
una destra stupidamente feroce
chenoipossiamoedobbiamoela-
borareunanuovavisionedell’Ita-
lia e del suo ruolo in Europa e nel

mondo. Questo ruolo è grande
così come è grande il rischio che
corriamo se non ci decidiamo a
diventare quella piattaforma me-
diterranea che consentirebbe al-
l’Europadidare alla mondializza-
zione una prospettiva diversa, il
senso di una apertura, di uno
scambio tra pari, di cooperazione
tra popoli. Domando: come può
fare una cosa del genere una de-
stra che è invece l’espressione di
una rottura dell’unità nazionale,
che è la sommatoria della Lega di
Bossi, degli ex fascisti, del populi-
smo berlusconiano e di un leghi-
smomeridionaleche copre ilma-
laffare con la nostalgia per i Bor-
boni? Così davvero finiamo ai
margini. Concludo. Ho accenna-
to solo a una delle grandi sfide
che dovrebbe lanciare alla destra
un partito che è uscito dai vecchi
confini della sinistra novecente-
sca non per pentirsi del passato
ma per affrontare i nuovi proble-
mi del 2000. E quindi per pianta-
re i piedi sul terreno dei nuovi
grandi conflitti. Conflitti diversi
ma non meno drammatici del
vecchio conflitto di classe.

L’insostenibile sicurezza della destra

Un partito contro il Medioevo

L
a discussione nella sede di
Ecofin sui livelli raggiunti
fuori da ogni parametro di

decenza dalle retribuzioni dei diri-
gentidellesocietà inEuropaèmol-
to significativa e parla della cre-
scente divaricazione tra i redditi.
Le retribuzioni dei top manager
stanno da anni crescendo fuori da
ogni rapporto con i risultati rag-
giuntidalleaziendechedirigonoe
ancora meno con le retribuzioni
dei lavoratori. In Italia le retribu-
zionidei topmanagernel2007so-
no cresciute del 29% anticipando
addirittura la crescita dell'inflazio-
ne e nella maggior parte dei casi
senza alcun rapporto con i risulta-
ti aziendali. Mentre le retribuzioni
dei lavoratoridipendenti sonocre-
sciutepiùomenoal livellodell’in-
flazione nominale.

Uno studio europeo ha accertato
che la retribuzione media di 1250
top manager nel settore del credi-
to è di 4,3 milioni di euro a testa.
Nel tempo si è formata una vera e
propria“casta”, semprepiùnume-
rosa e rapace che stabilito i suoi li-
velli retributivi a livelli sempre più
alti e spesso controcorrente rispet-
to ai risultati aziendali. Infatti, ad
esempio, in Italia le maggiori
aziende quotate nel 2007 hanno
realizzato un incremento mode-
sto degli utili pari al 2,6%. I divi-
dendi saranno maggiori ma solo
perevitareunafugadall’azionaria-
to. Inognicaso lesocietà sonome-
noricche mai dirigenti hanno au-
mentato le loro retribuzioni. L’Eu-
ropa se n’è accorta ed evidente-
mente ha capito che non possono
essereaccolti i soliti appelli a senso
unico della Bce che si rivolge con i
suoi inviti alla moderazione sala-

riale sempree soltanto ai lavorato-
ri. Altre categorie come i manager
delle aziende vengono regolar-
mente ignorate dai moniti della
Bce.
Anche le ipotesi avanzate da
Junker, che presiede Ecofin, sono
interessanti e parlano direttamen-
te all’Italia.
Quandosiparladi interventi fisca-
li infatti non si sta affatto dicendo
un’eresia. Infatti i top manager ol-
tre che super retribuiti sono sotto-
tassati. Voci importanti della loro
retribuzione infatti sono tassate al
12,5% anzichè al 43% che è l’ali-
quota massima per gli altri lavora-
tori che guadagnano di più. Basta
pensare alle stock option che so-
noappuntotassateal12,5%an-
checonlenormativepiùrecen-
ti che in fondo chiedono solo il
modestosacrificiodiportarepa-
zienza qualche anno prima di

vendere e realizzare così il valo-
re delle azioni ottenute in pre-
mio. C’è chi in un recente pas-
sato, prima della normativa
che chiede almeno di portare
pazienza per qualche anno, ha
sottrattomilionidi euroal fisco
in un batter d'occhio grazie a
questa assurda agevolazione.
Del resto lo studio europeo ha
chiarito che la retribuzione ba-
se dei dirigenti delle società è
circa il 30% del totale percepito
perchèil restoècostituitodabe-
nefit di varia natura.
La questione quindi, almeno
per l’Italia, non è tanto di au-
mentare le tasse per queste alte
retribuzioni, cosa che sarebbe
in sè del tutto legittima, ma al-
meno di far loro pagare le stes-
se tasse che già pagano gli altri
cittadini, senza sconti. La com-
binazione infernale di retribu-

zionialtissimeesconti fiscali in-
fattimoltiplica lagiàpesante in-
giustizia distributiva dei reddi-
ti.
Poiquestaattenzionedell’Euro-
pa ripropone la questione più
rilevanteecioèladistanzatraal-
cuneretribuzionideitopmana-
ger e quelle medie dei lavorato-
ri dipendenti. Ormai siamo ad
un rapporto che sembra un ca-
nocchiale rovesciato: il rappor-
to di 1\40 del dopoguerra oggi
è un mero ricordo. Oggi il rap-
portoèamigliaiadivolte.Qual-
cosa evidentemente non va, si
potrebbe raccogliere l’attenzio-
ne dell’Europa e almeno ripor-
taretutte levocichecostituisco-
no retribuzione sotto la stessa
tassazione. Sarebbe un passo
avanti formidabile. I tempi so-
no quelli che sono, ma se l’Eu-
ropa lo chiede...

Purtroppo Gomorra
non è solo un film
LUIGI CANCRINI

G
irodivite su immigrazione,
libertà di circolazione e ac-
cordo di Schengen. È stato

uno degli argomenti portanti del-
l’ultima campagna elettorale, im-
postodall’allarmesocialepercepito
dagli elettori. Ora, i primi passi del
nuovo governo ci fanno capire la
distanza che esiste tra le parole e la
realtà. Tra l’inizio e la fine dell’ulti-
ma settimana, la posizione del go-
vernoBerlusconi sulla libertàdi cir-
colazione in Europae icontrolli su-
gli immigrati è cambiata pratica-
mente su tutti i punti.
Le prime dichiarazioni del mini-
stroMaroni miravanoa modificare
radicalmente l’accordo di Schen-
gen. Poi, i rappresentanti della de-
stra hanno aggiunto che la sicurez-
za doveva prevalere sulla libertà.
Che l’Europa avrebbe dovuto sce-

gliere, se necessario, tra mantenere
frontiere colabrodo o darsi norme
più rigide sulla circolazione dei
suoi cittadini, per esempio i rome-
ni. Peccato che l’immediata conse-
guenza di misure del genere sareb-
be una limitazione della libertà an-
cheper icittadinie le imprese italia-
necheinRomaniaci lavorano.Infi-
ne, ladestrasièricordatadelladiret-
tiva 38/2004 sulla libertà di circola-
zione e sulla sua attuazione, salvo
poi scoprire che il decreto legislati-
vo del governo Prodi del 28 febbra-
io attua in modo rigoroso la disci-
plinaeuropea inmateriadiallonta-
namenti dei cittadini comunitari
(Rom e rumeni inclusi). Al massi-
mo, possiamo aggiungere a quelle
norme l’obbligo di comunicazione
al momento di entrata degli euro-
pei in Italia (misura possibile ma di
certo non risolutiva).
Sia chiaro che, con questo, non vo-

glio negare o rimuovere il proble-
ma.L’allargamentodell’Unioneeu-
ropea pone nuovi problemi politi-
ci, che vanno affrontati con lungi-
miranza e determinazione.
Laquestione,però,nonsi risolveri-
mettendo in discussione l’Europa
della libertà. Nè il rispetto dell’ac-
cordo di Schengen significa assen-
za di controlli. Tutt’altro: Schen-
gen rafforza la sorveglianza sulla
frontieraesternadell’Unioneenon
esclude la possibilità di vigilanza
sui territori, cooperazioni di polizia
e scambi di informazioni. La vera
questione,alcontrario,ècompleta-
re l’Europa della sicurezza.
Dobbiamo aderire al trattato di
Prüm, che rafforza la lotta contro
l’immigrazione clandestina, intro-
ducendo una banca dati del Dna
anche in Italia. Dobbiamo avviare
in sede europea un dibattito sul
funzionamento e le ambiguità del-

leregoleesistenti.Laprimaoccasio-
ne si presenterà in ottobre, con il
rapportodellaUesul funzionamen-
to della direttiva sulla libertà di cir-
colazione.
Datoche laRomanianonfaancora
partedellospazioSchengen,dovre-
mo vigilare sui negoziati per l’ade-
sionerumenaepretenderedaBuca-
rest l’adozionedi tutte lemisurene-
cessarieaevitareemigrazioniscrite-
riate verso gli altri paesi dell’Unio-
ne. E dobbiamo lavorare ancora di
piùalivelloeuropeoperun’integra-
zionedeiRomnei loroPaesid’origi-
ne, in particolare, appunto, la Ro-
mania.
Nondobbiamocioèridurre la liber-
tà o utilizzare l’Europa come capro
espiatorio o facile giustificazione
perl’inefficaciadinuovemisurena-
zionali, come invece sembra voler
fare ilnuovogoverno.Unsimileat-
teggiamentononrisolverebbeipro-

blemi reali e ci isolerebbe in Euro-
pa. Certo, non possiamo trascurare
i sentimenti dei cittadini europei
che, di fronte a flussi migratori im-
portanti si sentono invasi, sposses-
sati di diritti acquisiti da decenni.
La vita nelle baraccopoli, la man-
canza di scolarizzazione degli im-
migrati poveri, pongono problemi
sia ai paesi di partenza che a quelli
di accoglienza. Se non faremo at-
tenzione ai sentimenti di paura dei
cittadini, l’intera costruzione euro-
pea potrà risentirne. Però sarebbe
disastroso avallare l’equazione se-
condocuiEuropaequivalea insicu-
rezza. La scelta più valida non è ri-
durre l’Europa delle libertà, ma
completarla, costruendo un’Euro-
papiùprotettiva,piùefficientenel-
le politiche di integrazione e nella
lotta contro le insicurezze.
Presidente del Comitato Shengen

- Immigrazione della Ue

COMMENTI

H
o avuto l’impressione,
uscendo dalla sala in cui si
proiettava Gomorra di ve-

nir fuori da un incubo. Da un
mondo sotterraneo in cui ero sta-
to immerso per due ore. Da un
mondo di cui è difficile pensare
l’esistenza. Di cui continui a chie-
derti se esiste davvero. Di cui non
sai se è giusto che i tuoi figli cono-
scano l’esistenza. Che paurosa-
mente assomiglia all’inferno che
Dantee i suoicontemporaneipen-
savano esistesse davvero sotto la
terra su cui camminavano. Cre-
dendoci a metà forse: come oggi
facciamo tutti noi con Gomorra.
Gomorra esiste? A favore del sì i
racconti di Saviano, ovviamente, i
fatti (gli omicidi, in particolare)
che emergono dalla cronaca e le
interpretazioni che vengono date,
sui giornali e in tv quando si parla
di traffici di droga e di prostituzio-
ne,di lavoroillegale,di smaltimen-
to dei rifiuti, di debolezza e/o di
corruzione dei rappresentanti del-
lo Stato. Argomenti così forti da
far pensare che un sondaggio sul-
l’esistenzadiGomorrasiconclude-
rebbe oggi con una maggioranza
di sì così come fra i contempora-
neidiDantese fosse statoposto lo-
ro il quesito sull’esistenza dell’in-
ferno.Edèsullabasedeicomporta-
menti concreti, nostri e dei con-
temporanei di Dante, tuttavia,
che molti di noi sarebbero tentati
di pensare che questi sì non sono
del tutto sinceri. Perché tanti, allo-
ra come adesso, trovavano (trova-
no) più comodo comportarsi co-
mese l’infernoeGomorranonesi-
stessero.
C’è una contraddizione forte tra la
drammaticitàdelladenunciadiSa-
viano e di Garrone e il modo di-
simpegnato e distratto, rassegnato
ed inerte, in cui la società italiana
considerata nel suo complesso af-
fronta il problema Gomorra. Co-
minciando dal modo in cui si dà
per scontato, senza reazioni parti-
colari, il fatto inutilmente segnala-
todaTravagliopercuiuominiava-
rio titolo collegati con Gomorra o
con gli affari di Gomorra sono en-
trati ed entrano, spesso da vincen-
ti, nelle liste dei candidati al Parla-
mento, ai Consigli regionali, pro-
vinciali o comunali del nostro bel
paese perché, preoccupate soprat-
tutto degli “stipendi dei politici”,
stampa ed opinione pubblica ita-
liana non sembrano avere più al-
cun interesse per le storie persona-
lie/ogiudiziariedeipolitici.Conti-
nuando con un esame dei pro-
grammielettoralidacuibenesive-
de come Gomorra non venga più
messa al centro delle preoccupa-
zionidelle forzepolitiche.Derubri-
cataaproblemafra i tantidiunpa-
ese complesso, Gomorra viene ci-
tata da tutti ma come per memo-
ria, come un argomento di cui è
obbligatorio parlare ma che non
deveessereconsideratopiù impor-
tante di quello legato alle attese
del nord-est o alle intemperanze
degli ultras. Ed arrivando, oggi, al-
la iniziativa di un governo che
mette in primo piano, con l’aiuto
di una stampa compiacente e po-
co informata, l’emergenza dei
rom (facili, in fondo, da controlla-
re: come ben dimostrato a Roma
dal nuovo sindaco che ha manda-
to da loro dei vigili, non l’esercito

invocato da La Russa). Di un Go-
verno che suggerisce, cioè, che dai
rom e non da Gomorra vengono i
rischiper lasicurezzadelnostropa-
ese; stracciandosi le vesti nel mo-
mento in cui il ministro di un go-
verno amico ha il coraggio e la di-
gnitàdicriticareconforza i falòac-
cesi, con l’aiuto di Gomorra e dei
suoi stessi proclami, nei campi in
cui i rom si erano rifugiati. Sostan-
zialmente dimenticando Gomor-
ra nel momento in cui gli sembra
possibile deviare l’odio e la paura
della gente che fa fatica a pensare
sull’obiettivopiùfaciledelleperso-
ne deboli: su cui è semplice alla fi-
ne scaricare la violenza verbale ed
eventualmente fisica che non si
hailcoraggiodiportarecontroGo-
morra.
Sta nell’insieme di tutti questi
comportamenti concreti della po-
litica,di troppeistituzioniedi trop-
pa stampa di oggi, mi pare, la pro-
va che, al di là delle risposte che si
darebbero ad un questionario, la
GomorradescrittadaSavianonon
esiste per molti di quelli che han-
nopoteredecisionale inquestono-
stro paese. Con la conseguenza
sconcertante dello spazio che da-

vanti a Gomorra si apre per infil-
trarle, le istituzioni e la politica. A
differenza dell’inferno che non
c’era davvero e dei rom che non
contanonulla,Gomorrac’è, infat-
ti, ed è fatta di persone vere e abili
che utilizzano questa debolezza
grave della società italiana. Rinfor-
zando la tendenza a derubricarne
l’importanza e garantendo natu-
ralmente, per questa strada, la so-
stanziale impunitàdi cuigode Go-
morra. Di cui Gomorra ha biso-
gnocome dell’aria per sopravvive-
re(epercontinuareagonfiarsimo-
struosamente).
Attaccare davvero Gomorra chie-
derebbe un impegno importante
edi lungorespiro.Cambiare ilmo-
do di pensare di una popolazione
che ricorda come un santo e un
martire Emanuele, il bambino ra-
pinatore di cui Saviano parla nel
secondo capitolo del suo libro, sa-
ràpossibilesoloal terminedi inter-
venticomplessichepresuppongo-
no la fermezza e la forza della re-
pressione (condizione necessaria
manonsufficiente) euna capacità
enorme di essere lì da parte dello
Stato: sul piano sociale, educativo
e terapeutico. Perché questo acca-
da, mi dico mentre esco dal cine-
ma, sarebbe necessario però essere
convinti prima di tutto del fatto
che Gomorra esiste. Che è un pro-
blema cruciale o il problema cru-
ciale del nostro paese. Che quelli
da condannare sono i collusi con
Gomorra non i (pochi) giornalisti
e magistrati che li attaccano. Che
ilproblemadella sicurezza in Italia
non è legato agli immigrati o ai
rom,maallacriminalitàorganizza-
ta. Alla Gomorra, che purtroppo
esiste, di Saviano e di Garrone.
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Il problema
sicurezza
in Italia
non è legato
ai Rom: è legato
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